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La Cdu in crisi 
M O L O SOLDINI 

D ue colpi simili in appena sei settimane, non 
hanno precedenti per alcun partito della 
Germania federale Domenica sera sono ca­
dute le ultime illusioni democristiane II «se-

— — gnale di Berlino» il calo imprevisto e dram­
matico di ben 8 6 punti II 29 gennaio, non 

era un calo isolato a Francoforte e in tutta l'Assia è an­
data ancor peggio e la Cdu di Helmut Kohl, da ieri 
mattina, si trova faccia a faccia con il fantasma di un 
•trend» che la perseguiterà per 21 lunghissimi mesi, li­
no alle elezioni federali della fine dell anno prossimo 
Un -trend- che dice 'rana nelle grandi città e perdite 
solo appena un pò meno rovinose nei centri più pic­
coli È una situazione dalla quale si può uscire soltanto 
con Una svolta radicale una correzione a tutto campo 
della strategia politica Ma è in grado la Cdu di affron­
tare questa «rivoluzione interna»? Proprio quello che è 
accaduto a Francoforte e dintorni indicherebbe di no 
la lezione di Berlino ai cristiano democratici non e ser­
vila a nulla e tutta la campagna fieli Assia, è stata gio­
cata su una suicida rincorsa ai temi più beceri della de­
stra estrema, a cominciare da quello, delicatissimo, 
della ostilità verso gli stranieri Un errore tattico? Certa­
mente, ed anche abbastanza Ingenuo perché non do­
veva poi essere cosi difficile prevedere che, agitando 
gli stessi -argomenti» degli xenofobi e dei razzisti, non 
si sarebbe ottenuto altro risultato che legittimarli, favo­
rendo cosi I avanzata delle forze che li espongono da 
sempre, e anche più coerentemente Ma si e trattato 
solo di un errore tattico? C è almeno da dubitarne la 
Cdu non ha solo 'regalato» voli ai neonazisti e ai -Re-
publikaner», ma ha perso in tutte le direzioni Almeno 
la metà di quel clamoroso 13 per cento in meno e an­
dato a sinistra e al centro (non solo alla Spd, ma an­
che ai liberali della Fdp che, nonostante il loro stato di­
sastroso, sono arrivati quasi a sfiorare la fatidica barra 
del 5'* a Francofona) 

Questo carattere -tridimensionale- delle perdite è, 
probabilmente, l'aspetto più inquietante per il partito 
di Kohl U profondità della crisi democristiana è certo 
Il primo elemento di riflessione che viene dalle elezioni 
di domenica II secondo è la conferma dopo la sorpre­
sa del 29 gennaio a Berlino, che la destra estrema con­
ta ormai SU uno zoccolo elettorale consolidate, alme­
no nelle grandi dite In cui « forte la presenza degli stra­
nieri A differenza che nell'ex capitale, nell'Assia l'a­
vanzata dell'estrema destra, la neonazista Npd a Fran­
coforte e i «Republlkaner» nei distretti elettorali in cui si 
presentavano era prevista ed è stata, anzi, inferiore al­
le previsioni più pessimistiche 

I fenomeno è certamente grave e inquietan­
te, ma per quanto l'ingresso nelle istituzioni 
democratiche di partiti che si richiamano 

j Q I . 

„* * dettate 'in Geroanià"cjie altrove j&rJcWè, 
per l'immagine del paese nel mondo*), il 3uccesso,di,i 
queste formazioni non appare nella sua più intima so­
stanza, diverso da quello di altre formazioni in altri 
paesi Non è tanto una -risorgenza- del nazismo che 
preoccupa gli osservatori In Germania, quanto l'emer­
genza, anche qui, di risposte irrazionali e fascistizzanti 
al problema, che sta diventando difficilmente governa­
bile ovunque, della vita nelle grandi città Ciò che ren­
de ancor più grave, oltre che politicamente stupida, co­
me si è visto domenica, l'illusione democristiana di «re­
cuperare» gli estremisti inseguendoli sul loro stesso ter­
reno, 

Ahche la terza lezione che viene dal voto a Franco­
forte e nell'Assia è sotto gli occhi di tutti A differenza di 
quanto e avvenuto a Benino, dove là Spd e j Verdi lo­
cali, la «lista alternativa», vanno a una alleanza di go­
verno spinti da una necessità di fatto creata dall'esito 
stesso (Imprevisto) delle elezioni del 29 gennaio, nella 
metropoli sul Meno tanto, gli uni che gli altri si erano 
prosentati fin dall'Inizio con la dichiarata intenzione di 
formare Insieme il futuro governo cittadina Ebbene, 
sulla base di questa chiarezza «preventiva» tutte e due 
le formazioni sono andate avanti di poco la Spd, che 
non «) stata quindi «punita» - come pure si poteva te­
mere - dal settori più moderati del propno elettorato, 
abbastanza nettamente I Verdi, che hanno raccolto 
evidentemente II frutto di Uno spostamento verso posi­
zioni più ragionevoli e «politiche» che era apparso ab­
bastanza chiaro non solo dalle vicende di Berlino, ma 
anche, e soprattutto, dall esito del loro recente con­
gresso federale 

Il leader socialdemocratico Volker Hauff si prepara a 
divenire «Oberburgmeister» di una delle grandi città-
guida d Europa con un -modello, che sempre più assu­
me la connotazione di una delle scelle possibili che la 
Germania avrà davanti a sé nelle elezioni federali In 
un certo senso domenica a Francoforte è cominciata 
la campagna elettorale per il 90 

,1 jà sentenza dell'Alta corte 
sull'ora di religione rafforza in molti 
la convinzione che il regime concordatario 
sia ormai storicamente oltrepassato 

Crai 9 Casaro!* mentre firmano le note di attuazione det nuovo Concordato il 19 novembre 1984 

«Libera Chiesa 

• 0 La recente sentenza del* 
la Corte costituzionale a ri­
guardo della retta interpreta­
zione dell art 9 "del nuovo 
Concordilo - che attendiamo 
per altro di conbjcere nella 
lua interezza ~ ha non soltan­
to ripristinato 11 diritto, ma ha 
posto (ine (o lo dovrebbe) a 
tre anni di diwgi, di frustraito-
ni, di imbarazzi e perfino di 
sofferenze morali di larga par­
te della popolazione (anche 
cattolica) che ha figli in età 
scolare 

È su questo aspetto che vo­
glio richiamare l'attenzione 
Ho inserito tuttavia, in paren­
tesi, un condizionale, perché 
non tutti i segni sono, intanto, 
positivi nonio «mo (Cambi. 
gue dichiarazioni del ministro 
Galloni (non mi ci (ermo ana­
liticamente, altri lo ha già (al­
lo) né tanto meno la presa di 
posizione ufficiosa vaticana o 
quella piO ufficiale della presi 
denta dalla Ce!, per non dire 
delia quasi stupefacente ag­
gressività e violenza di lin­
guaggio del quotidiano cleri­
cale milanese L'Auuenire. che 
è un torto dei «laici«, a mio pa­
rere, non seguire, in generale, 
più accuratamente. Certo Yin­
tesa andrà rinegoziala, e biso­
gnerà Mare attenti (purtrop­
po) a che non li prepanno 
nuove trappole Vengo dun­
que al mio tema principale 

Sofferenze morali, disagi di 
ragazzi e divertitoli a causa di 
questo fantasma, l*ora alter­
nativa* prima di tutto La sen­
tenza della Corte ci dice, indi­
rettamente, che ci potevano 
essere risparmiate 11 far star 
male la gente da parte dello 
Stato o meglio di chi lodlnge, 
con tortuose e torturanti Impo­
sizioni 6 già di per sé delittuo­
so anche se in questo come 
de) resto in altri campi poco 
sembra preoccuparsene (net 
fatti) la nostra classe politica 
di governo 

Diceva però la vecchia sag 
gezza popolare che «non tutto 
il male viene per nuovere» 
Tradotto in termini più aulici e 
filosofici vi è una «astuzia del 
la ragione» o superiore prowi 

CESARI LUPORINI 

denza Promotnce involonta­
ria lon Falcucci, già pervica­
ce ministro della Pi, si è pro­
dotta infatti in questo triennio, 
in occasione dei tuoi provve­
dimenti scolastici, una straor­
dinaria accelerazione di matu­
razione civica e morale in va­
sti strati popolari nei riguardi 
del regime concordatàrio, che 
nulla ha a che vedere con il 
vecchio anticlericalismo e 
molto, invece, col senso delta 
liberta, del diritto, della dignità 
personale (che vuol dire ri­
spetto di se «essi e quindi an­
che nfjuto dì finzioni incre­
sciose nei riguardi del propri 
tigli, a'cui esle^costretti h iriv 
dotti) E anche, aggiungerei, 
un molto pio affinato senso 
della vita reljglosa, sia che ad 
essa si partecipi o non si par­
tecipi, a cui non è estraneo, 
stancamente, I impulso prove­
nuto dal Concilio vaticano II 

Si tratta di una spinta auto­
noma e. spontanea (che si è 
talvolta organizzata in piccoli 
gruppi di difesa anche legale) 
che si presenta come paralle­
la, e finora di fatto separata n-
spetto alla Pr e s a di posizione 
dì intellettuali per il supera­
mento del regime concordata­
rio quale quella espressa nel 
documento «Carta 89» (ne so­
no uno dei promotori) che al-

zione storica di etica civile le 
mille miglia lontana da quella 
ancora esistente In Italia nel­
l'immediato dopoguerra, al­
lorché i comunisti per preser­
vare la pace religiosa del pae­
se, per non deviare su un con­
flitto religioso la lotta delle 
grandi masse lavoratrici, ac­
cettate (non certo con en­
tusiasmo) r.nsenmento del 
precedente concordato nella 
Costituzione della repubblica 
(il famoso, e già allora tanto 
discusso, articolo 7) 

Non è sicuramente un.ca», 
ad esempio, che una grande 
federazione del Partito comu­
nista italiano coinè quella di 
Firenze, nel suo congresso 
provinciale, accogliendo lo sti­
molo «cH molti documenti di 
congressi di sezione e della 
stessa relazione del suo segre­
tario uscente (e oggi riconfer­
mato) , abbia votato alla quasi 
unanimità (solo 6 astensioni) 
un emendamento aggiuntivo 
al nostro documento politico 
nazionale «he va nettamente 
in questo senso É significati­
vo, direi, che ciò provenga da 
una citta, Firenze, in cui da 
decenni ormai si è sviluppato 
un dialogo sempre più inten­
samente comunicativo con 
movimenti religiosi cristiani o 
cattolici, di grande apertura 

cune settimane fa ha ottenuto ecclesiale e ideale, ma anche, 
rie! giro di peni giorni un fui- più o meno direttamente (ciò 
mineo successo di adesioni 
molto qualificate Due laU, di­
rei di una stessa medaglia, e 
una convergenza che deve far 
nflettere 

Detto in parole semplicissi­
me la convinzione che si è 
diffusa (anche fra moltissimi 
credenti) é che il regime di 
concordato fra Stato e Chiesa 
cattolica sia storicamente ot 
trapassato e quindi da respin 
gersi come non degno di una 
moderna democrazia laica e 
pluralistica 

Nessuno chiede che io sap­
pia drastiche rotture bensì un 
npensamento radicale degli 
indirizzi di fondo su cui rego­
larsi Comunque è una situa 

vale almeno per tutta la To­
scana), con la stessa Chi' *a 
istituzionale, o suoi alti espo­
nenti Questo esempio fioren­
tino ha avuto seguito nei con­
gressi di altre federazioni in di 
verse parti del paese E, anche 
dove non è stato vincente, ha 
riscosso spesso il voto di mi­
noranze assai cospicue 

Mi rendo conto che l intera 
questione ha tutta una sua 
complessità di ongine storica 
Ma al di là delle contingenze 
politiche (e diplomatene) 
un alternativa come quella 
che noi proponiamo ali Italia 
ha bisogno di rifarsi ad alcuni 
grandi principi fondativi (o n 
fondativi) della nostra realtà 

statuale, in rapporto all'intera 
società, che oltrepassino or­
mai totalmente il retaggio che 
ci proveniva dal rappresentare 
classi una volta subalterne (in 
senso gramsciano) con il 
compito (e fu la grande opera 
di Togliatti) di portarle nello 
Stato, e alla sua altezza. Co­
munque grave sia la situazio­
ne odierna della democrazia 
italiana, cioè dei suo sistema 
politico, quel compito è stato 
assolto e sta alle nostre spalle 
Adesso abbiamo di fronte 
compiti forse ancora maggion, 
come quello a cui ho accen­
nato Ecco un̂  tipico elemento 
di discontinuità per u «nuovo 
corso». 

Per quanto concerne il rap­
porto «Stato-Chiesâ l principio 
fondativo non lo possiamo 
certo trovare nel regime con­
cordatario, ma in una lettura 
attuale e moderna della for­
mula cavounana «libera Chie­
sa in libero Stato* (ove I agget­
tivo libero sta da ambedue le 
parti, senza bisogno di riferi­
mento alla «sovranità*), che 
sarebbe sciocco, mi sembra, 
lasciare in appannaggio al 
partito che si chiama liberale 
Ma a questo punto il discorso 
ci porterebbe più lontano Per 
esempio ali interrogativo per 
che in Italia il coordinamento 
disciplinare del vescovi (la 
Cei) soggiace a una specie di 
permanente regime commis­
sariale, a differenza degli altn 
grandi episcopati nazionali7 

Porsi questa domanda è for­
se una indebita ingerenza nel­
la libertà della Chiesa7 0 non 
è forse segno di profondo n 
spetto verso di essa, anche 
nelle sue forme istituzionali, 
gerarchiche o pastorali, la cui 
presenza e autontà munpae 
se come il nostro, riguarda co­
munque tutti i cittadini inclusi 
quelli di altre fedi religiose o 
laiche? 

Credo che un nuoto corso, 
il quale intenda combattere 
un nostro declino storico (es 
so non é inscritto in nessuna 
fatalità) non possa non avere 
nel proprio orizzonte anche 
siffatte questioni 

Dieci anni di lavoro 
dei comunisti italiani 
per l'Europa del 1992 

AUGUSTO PANCALDI 

C on due legislature d'esperienza e 
quindi con dieci anni di attività 
senza i quali 1 Europa d oggi non 
sarebbe quella che è (e soprat-

• Ì M tutto non potrebbe prefiggersi gli 
obiettivi del 1992 e oltre), il Par­

lamento europeo resta, per tanti cittadini 
della Comunità un illustre sconosciuto 

La venta che sfugge a molli anche per 
colpa di una informazione sporadica in­
completa e spesso distorsiva è che il Parla­
mento europeo certamente non nella sua 
totalità ma in buona parte delle sue compo­
nenti lavora al raggiungimento di uno degli 
obiettivi più esaltanti di questo ventesimo se­
colo che ha già visto •] Europa delle patrie» 
fungere da detonatore e poi da epicentro di 
due guerre mondiali la costruzione dell ti­
ntone europea, che non e soltanto it mercato 
unico del 1992 ma una comunità di 320 mi­
lioni di cittadini, pacifica nei suoi rapporti in­
terni e intemaz'onati, aperta sul mondo 
estemo, generosa e cooperante con i paesi 
in via di sviluppo non dimentica di quella 
gran parte di sé situata ali Est 

All'edificazione di questa Europa - per 
tanti commentatori e osservatori fondamen­
talmente illusona utopistica o mitica - il 
gruppo parlamentare comunista italiano, coi 
suoi 26 deputati ha fornito e continua a for­
nire un contributo di idee e di iniziauve poli­
tiche, sociali e culturali che Io hanno collo­
cato, per unanime riconoscimento, tra le for 
ze europeistiche più credibili e più avanzate 
il che, se è vero che i comunisti hanno laide 
radici nella realtà, tende a provare che 
un Europa con quei contomi e con quel con­
tenuti non è poi cosi mitica come si dice o Si 
scrive da parte di chi. dell'Europa, ha una 
ben altra visione, o non ne ha affatto 

Per chi voglia fare un bilancio, necessaria­
mente limitato ali essenziale, dell'attività del 
gruppo comunista Italiano al Parlamento eu­
ropeo, e difficile evitare il ricordo dei primi 
incontn al tempi della legislatura «inaugura­
le» del 1979 la figura massiccia e aggressiva 
di Altiero Spinelli e quella imponente di 
Giorgio Amendola, la loro antica e concreti 
fede europeista, la passionalità inventiva del 
primo e il tenace pragmatismo del secondo 
che contribuirono non poco a far maturare 
nel gruppo dingente del Pei quelle convin­
zioni europeistiche che non potevano essere 
sue quando la «piccola Europa» era ancora e 
soltanto una sorta di consorzio franco-tede­
sco dal punto di vista economico e una •de­
pendances americana da quello polibco-mj-

buti agricoli della Cee e la loro connessione 
con la cnminalltà organizzata, la malia e il 
terrcmsmo irlandese 

A parte la bassa operazione politica del 
'premier britannico, che si e servito delle frodi 
per attaccare la Comunità e le sue istituzioni, 
è bene ricordare ancora una volta che fu 
Pancrazio de Pasquale, deputato comunista 
al Parlamento europeo, a denunciarle per 
primo nella sua qualità di presidente della 
commissione per la politica regionale, pre­
cedendo di due anni e pi» non solo I fuochi 
d artificio della signora Thatcher ma anche 
le indagini della commissione per il control 
lo del bilancio 

Il tema degli oblìi e delle fughe del governi 
davanti agli impegni comunitari è stato del 
resto sollevato nella recente sessione di feb­
braio del Parlamento europeo presentando, 
a nome della commissione per gli affari isti­
tuzionali, una relazione sulla strategia da se­
guire per avanzare verso l'unione europea, il 
belga Herman ha ricordato che la maggior 
parte dei poteri nazionali aveva ignorato le 
solenni dichiarazioni europeistiche pronun­
ciate in questi ultimi trent'annl, in occasione 
di vertici pio o meno «storici» come quelli di 
Roma, di Parigi o di Copenaghen e che «solo 
il Parlamento europeo le aveva prese sjl se­
no e alla lettera poiché esso solo era poi sta­
to capace di presentare un progetto di tratta­
to corrispondente a ciò che s intende per 
unione europea» 

«fc. 
necessario ricordare qui II contri­
buto decisivo di Spinelli alla for­
mulazione di quel trattato? Che 
dopo la sua morie fu Un comuni­
sta, Sera» Segre, a succedergli 
alla presidenza della commissio­

ne per gli affan istituzionali cui si deve oggi, 
dopo altn due anni di lavoro, quel rapporto 
Herman che e certamente uno del docu­
menti più avanzati per la costruzione dell'u­
nione europea? Che I temi centrali di quel 
rapporto - più poteri al Parlamento europeo, 
revisione delle istituzioni per conferire all'u­
nione europea le adeguata basi istituzionali, 
adozione di tutti gli aspetti dell'Europa socia­
le poiché la Cee «non può restare una costru­
zione puramente economica» - som i temi 
sui quali si e sviluppata e si sviluppa l'attività 
principale dei deputati comunisti italiani al 
Parlamento europeo? 

Ma sarebbe estremamente riduttivo limita­
re l'attività dei nostri parlamentari a questi ti­
toli, aia pura importantissimi, della storia del-

«fa. 

E 

ft.^.l^.'l^^^S!?^- **B*m msam^vn^ di quell'Europa, gli Adenauer, gli Schuman o 
i De Gaspen, il merito di avere incluso tra 1 
loro disegni non sempre timptdi>quello di 
eliminare il focolaio di guerre che era stato, 
per due secoli, la nvalitàlranco tedesca 

Eccoci allora ad uno tra i più significativi 
interventi comunisti che aiutò non poco a 
strappare la Comunità dalle secche in cui 
s era arenata nel non facile guado (tutt'altra 
che concluso) dall Europa delle patrie ali U-
nione europea 

S enza Altiero Spinelli in effetti, e 
con lui il gruppo comunista, sen­
za quel suo progetto polittco-istl-
tuzionate mirante a superare per 

_ w sempre questa Europa «balcani­
ca» eternamente dilaniata dai 

nazionalismi sarebbe stato certamente pia 
difficile per le autontà «munitane pensare e 
organizzare una npresa della dinamica euro­
pea, concepire il compromesso dell atto uni­
co 

Atto unico che, pur nei suoi limiti ha rav 
vivaio il processo di integrazione e ha per­
messo il rilascio del dibattito sul nnnova-
mentp delle istituzioni, sulla realizzazione di 
una Europa sociale e non solo mercantile, 
sul) Europa come entità politica, I Unione 
europea 

È a partire da questo rilancio del resto, 
che 1 attività del Parlamento europeo e il 
Parlamento stesso, hanno assunto una di 
mensione ed una autontà nuove E il gruppo 
comunista italiano, che vi aveva largamente 
contribuito è stato tra i pnmi a coglierne tut­
te le possibilità di sviluppo 

Degli esempi7 Prendiamo il più recente Le 
cronache cosi avare quando si tratta di nfen-
re sulle attività dei parlamentan europei 
hanno riservato ampio spazio alla denuncia 
della signora Thatcher a proposito delle fro­
di, per centinaia di miliardi di tire, sui contri-

esemplo i loro contributi in materia di sfeu-

redistribuzione dei fondi comunitari e di de-
mocraiizzazipne del bilancio, di riforma del­
le strutturi! agricole, di superamento degli 
squilibri regionali, di difesa dell'ambiente e 
della salute dei cittadini, di cooperazione col 
Terzo mondo, del costante miglioramento 
delle condizioni di vita e della protezione dei 
diritti dei lavoratori, di sicurezza dèi trasporti 
comunitari, di lotta contro le discnminazjonl 
tra i due sessi, di diffusione della cultura e di 
umanizzazione di un sistema audiovisivo eu­
ropeo, di tutti quei problemi, insomma, il cui 
livello di soluzione costituisce ormai l'unità 
di misura del grado di sviluppo di una socie­
tà avanzata e democratica Ed « qui, in que­
ste battaglie su scala europea, che si è quali­
ficata nei suoi aspetti eminentemente politici 
l'azione dei deputati comunisti Italiani per 
affermare sempre di più 11 Pei cpme tonta In» 
tegrante della sinistra europea, che si sono 
concentrati i loro sforzi di ricerca di corner, 
genze costruttive con il gruppo socialista e 
con altre forze democratiche favorevoli alla 
costruzione di «quella» Europa; che i risultati 
ottenuti si sono tradotti in rapporti di stima 
reciproca e di sviluppo delle possibilità, per 
lui' la sinistra, di interventi decisivi per l'o-
nentamento, in un senso piuttosto che in un 
altro, delle scelte del Parlamento europeo 

Tutto ciò, ne abbiamo coscienza, non è 
che un modesto catalogo di fatti, una crona­
ca che non fa storia, o la la soltanto per lem* 
pi lunghi, quando la somme dei fatti si tradu­
ce in avvenimento marcante Oggi leggiamo 
con curiosità tra le decine di volumi pubbli­
cati in occasione del «bicentenario», le cro­
nache dei giorni dei (atti dei gesti individua­
li e collettivi che precedettero il 1789 e, alla 
fine dei conti, lo determinarono E ne com­
prendiamo mèglio lo sbocco rivoluzionano 
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• i -Non so se qualcuno ha 
riflettuto sul latto che la leg 
gè sulla violenza sessuale 
benché presentata come 
legge delie donne per la 
donna può tutelare anche 
gli uomini scrive Renata Pi 
su su La Stampa di sabato 
scorso «Vi si afferma infatti 
che la violenza sessuale è 
un reato contro la persona 
E la persona fisica e concre­
ta al contrario di quella giu­
ridica non è mai neutra o è 
un uomo o è una donna 
non ci sono santi» 

È vero di questo non si è 
scritto o parlato Perché for 
se, si sa che è una barzellet 
ta quella dell uomo violenta 
to da una donna o da donne 
assatanate Può invece venfi 
darsi (e di questo scrive Re 
nata Pisu) che un uomo 
venga violentato da un altro 
uomo o da un gruppo ma 
scinte «per puro sfregio o per 
un saldo di conti in periferia 
urbana o in carcere- E per 
quel che si sa anche nei 
collegi o nelle caserme 

ovunque una condizione di 
segregazione sessuale crea i 
presupposti per 1 omoses 
sualità la violenza del ma 
senio sul maschio esiste Ma 
se ne sa poco gli uomini 
tacciono su questo sembra 
un affare privato ancor più 
privato della violenza dome­
stica 

La procedibilità d'ufficio 
porterà in luce anche questo 
tipo di violenza' Renata Pisu 
ntiene che per la donna non 
sia stato un gran vantaggio 
dover subire, dopo la violen 
za fisica «anche un proces 
so in cui è inevitabilmente 
sottoposta a violenza psico 
logica» costretta per legge e 
non per sua autonoma scel 
ta E tuttavia si chiede co 
me reagiranno gli uomini in 
analoghe circostanze Prove­
ranno vergogna' E come 
reagiranno ali idea di essere 
«pubblicamente svergogna­
ti»? Si sottoporranno agli 
umilianti esami atti a stabili­
re se e è stata o no violenza' 
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Laveigogna 
e il «codice virile» 

È una domanda inquie­
tante e interessante innanzi 
tutto perché tocca il tema 
della vergogna e subito ci si 
chiede se II sentimento della 
vergogna sia lo stesso per un 
uomo o per una donna Se­
condo la Pisu non lo è agli 
uomini da sempre è ricono­
sciuta la dignità di persone, 
e la facoltà di difendere la 
propria sfera privata da indi­
screzioni Ma non credo sia 
questo il punto ali uomo è 
sempre stata concessa la fa 
colta di cancellare la vergo­
gna con un atto che ristaili 
lisca di fronte a tutti la pro-
pna dignità È questa la radi 
ce del «delitto d onore» 

Mentre una donna se colpi 
ta dalla vergogna è in qual 
che modo segnata per sem­
pre 

Sul vocabolano alla voce 
vergogna si legge «Turba 
mento d animo di chi ha 
commesso o sta per com 
mettere un atto che sa op 
pure reputa disonorevole, 
sconveniente» E anche «Di 
sonore infamia» oppure 
«/? le parti pudende i geni­
tali» Un bel mazzo di signifi­
cati e ciascuno a suo modo 
rivelatore Per saperne di più 
si possono interpellare gli 
psicanalisti Ricordo un inte 
ressante discorso fatto anni 

fa da illustri studiosi sulla dif 
ferenza fra vergogna e senso 
di colpa Si diceva pressap­
poco, che il senso di colpa 
nguarda un fatto specifico, e 
una trasgressione precisa 
della legge (umana o divina 
o morale), mentre la vergo­
gna è un sentimento che in­
veste tutta quanta la persona 
e il suo modo d essere e di 
comportarsi Si diceva anche 
che il senso di colpa è in ge­
nere ispirato dal padre (e 
nasce da azioni contro di 
lui), come tutore e trasmetti 
tore della legge Mentre la 
vergogna ha radici materne 
la disapprovazione della 

madre incute vergogna nella 
figlia e la avverte che da un 
certo modo di porsi, da una 
certa sua immagine rivelata 
agli altn, pud derivare una 
distinzione nei suoi confron­
ti tale da relegarla ali emar 
Binazione La «svergognata», 
infatti, era sempre urta fem­
mina, di cui sì sapevano co­
se pnvate, dequalificanti 

E ancora una colpa si 
può confessare, riparare, 
espiare Ma la vergogna'' La 
vergogna ti sommerge per 
quel che sei, non per ciò che 
hai, fatto E di nuovo siamo 
di fronte a un -maschile» atti­
vo fattivo, e a un «femmini­
le» passivo, indifferenziato 

Eppure io credo che dalla 
vergogna si può uscire Pro­
prio il rovesciamento delle 
parti era) la legge sulla vio­
lenza sessuale ci propone ne 
Indica il modo la vergogna 
che prova la violentata (o il 
violentato) per dover espor­
re le proprie pudenda in 
pubblico svanisce nel mo 

mento in cui lo stupro diven­
ta una colpa perseguibile 
d ufficio, senza che la perso­
na aggredita e umiliata deb­
ba fante querela La coscien­
za netta della colpa dello 
stupratore e del proprio di­
ritto alia dignità personale, 
rovescia la vergogna dalla 
violentata al Violentatore, a 
quel modo di essere ma­
schio die, oltre che colpevo­
le, è anche vigliacco diso­
norevole, rozzo e meschino 

Ciò di cui sì ha veramente 
pudore, in queste faccende, 
non sono 1 genitali In se, ma 
I umiliazione cui si è sotto­
poste nello stupro quando 
lo stupratore si pone come 
•forte» e la stuprata come de­
bole oggetto sessuale E que­
sto è forse il mouvo per cui il 
maschio violentato cercherà 
in ogni modo di nascondere 
la violensa subita per non 
denunciare la propria debo­
lezza che, si sa, nel codice 
vinle e la sola grande vergo­
gna dalla quale può essere 
colpito un uomo 
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